
L
i vede tutti quei ragazzi
in fila?», domanda Salva-
tore indicando una quin-
dicina di persone davan-
ti una porta chiusa.

«Aspettano di consegnare le doman-
de per il concorso da magistrati. Ce
ne fosse uno che vuole fare il cancel-
liere...».

Già. Ma anche se ce ne fosse uno.
non potrebbe farlo. Perché di con-
corsi pubblici per cancellieri non se
ne bandiscono da più di un decen-
nio. L’ultimo risale al 1997, tredici
anni fa. Eppure di cancellieri - come
di tutti gli operatori giudiziari - ne

servirebbero a migliaia in tutta Ita-
lia, non solo alla procura di Milano,
dove lavora Salvatore. Ne servireb-
bero con esattezza tremila, denun-
cia il governo. Che, però, non ne
trae le dovute conseguenze. Anzi,
prima taglia le piante organiche dei
tribunali (maggio 2009). Poi, scri-
ve che ci sarebbe bisogno di tremila
persone e di centocinquanta milio-
ni di euro (Dpef 2010-2013, luglio
2009) per sopperire alle «gravi ca-
renze d’organico» e garantire la pro-
secuzione del servizio giustizia. Al-
la fine, punta a risolvere i problemi
col processo breve. Paradossi...

Per i dipendenti del Tribunale di
Milano, l’aggettivo “breve” non si
può accostare alla parola
“processo”. Non oggi almeno, con
questi organici. «Come si fa a parlar-
ne quando, oltre agli arretrati del
2006, 2007 e 2008, solo nel 2009 la
procura ha sfornato 150mila proce-
dimenti penali distribuiti su 80-85
sostituti?», riprende Salvatore. Lui
è uno dei cancellieri del quarto pia-
no. Quello che ospita le targhette
coi nomi grossi della magistratura
milanese. Qui ogni cancelliere lavo-
ra per due o anche tre magistrati.
«Mentre prima il rapporto era di
uno a uno». Ogni anno sul tavolo di
queste persone ci sono «dai 500 ai
2mila fascicoli. Più il resto: dalla po-
sta, all’esecuzione di atti come i
provvedimenti di convalida dei se-
questri o delle perquisizioni, ai fasci-
coli per le intercettazioni e quelli da
notificare agli avvocati...». La lista è
lunga, i faldoni sono sulle scrivanie,
i post-it tappezzano computer e po-

stazioni. La procura dovrebbe avere
400 persone - tra tutte le figure pro-
fessionali - ma gli effettivi sono 268.

L’ultima volta che il ministero del-
la Giustizia ha potato le piante orga-
niche è stato a maggio del 2009. I da-
ti, forniti ai sindacati e consultabili
sul sito della Giustizia, parlano chia-
ro: si riduce ovunque, con alcuni casi
più significativi di altri. A Napoli si
prevedono 337 persone in meno. A
Roma 247. A Catania 206. A Torino

199. A Palermo 157. A Milano 204.
Negli ultimi quindici anni, secondo i
sindacati, gli operatori giudiziari so-
no passati da 53 a 43mila: chi è anda-
to in pensione non è stato rimpiazza-
to.

A Milano «riusciamo a sbrigare il
dieci per cento di quello che dovrem-
mo», commenta Paolo - anche lui can-
celliere - «Siamo come delle massaie
che non finiscono mai le cose da fare.
E il malfunzionamento dei nostri uffi-

ci ricade sui cittadini. Il giorno peg-
giore del cancelliere? - aggiunge -
Quello in cui il sostituto è di turno
per la convalida degli arresti fatti nel-
le 24 ore precedenti. Possono esserci
trenta/cinquanta arresti, e per ognu-
no la “singola segreteria” deve prepa-
rare un fascicolo».

«Siamo anche responsabili penal-
mente di quello che facciamo. Tutto
per 1.350 euro al mese», riprende Sal-
vatore. Troppo poco, lamentano i la-
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Unmestiere faticoso, conmille cose da fare, che non attira i giovani.
Nel capoluogo lombardo sono 268, dovrebbero essere 400. L’ultimo
concorso risale al 1997. Il governo riconosce l’emergenza e poi taglia
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voratori della giustizia. «L’ultimo au-
mento - racconta Felicia Russo, can-
celliere del Tribunale e coordinatrice
regionale del ministero Giustizia per
Fp-Cgil - è quello del contratto nazio-
nale di due anni fa. Parliamo di 60 eu-
ro lordi. Non siamo mai riusciti a fir-
mare un integrativo, perché il primo,
quello del 2001, è stato bloccato dal
governo che si è fatto scudo di alcuni,
legittimi, ricorsi dei lavoratori». Così,
aggiunge Valerio della sesta sezione
penale, «quando sono stato assunto,
nel ‘99, prendevo due milioni di lire.
Oggi, dopo 11 anni, guadagno 1.300
euro netti». Anche per questo, per gli
scatti e le mancate progressioni di car-
riera, gli operatori della Giustizia scio-
perano venerdì in tutta Italia.

Scendiamo al piano terra: Unep,
ufficio unico delle notificazioni e dei
protesti cambiari. Qui, tra corridoi
stretti, cavi che penzolano dal tetto e
impalcature, vengono ricevuti anche
i cittadini. Lo scorso 12 gennaio, il di-
rigente di questo ufficio ha preso car-
ta e penna e ha scritto al presidente
della Corte d’Appello di Milano. Og-
getto: attuale situazione dell’ufficio.
Personale previsto: 239 unità lavora-
tive. Effettivo: 153. Emblematica la
conclusione delle tre pagine di lette-

ra. «Le richieste addotte mi amareg-
giano - scrive il dirigente - ma nel cor-
so dell’anno tutto il personale ha lavo-
rato con ritmi ed in situazioni proibiti-
ve e ritengo che agli stessi vada ora
garantito un diritto ad un lavoro
quantomeno “umano”». Eccoli i fan-
nulloni. «Questo dimostra che non ci
sarà mai nessuna riforma se non si in-
veste in personale e mezzi», dice Eloi-
sa D’Acquino, Uilpa-Uil.

Entriamo nell’ufficio esecuzioni.
Qui, per capire, si preparano i pigno-
ramenti. Cinque scrivanie in fila per

cinque persone. A terra, accese, le stu-
fe elettriche. Nel 2009 da questa stan-
za stretta e lunga sono passati
42.867 atti. Marco dal ‘96 lavora qui.
«Ho vinto l’ultimo concorso, nel ‘95.
So di avere le potenzialità per cresce-
re ma sono inchiodato in questo uffi-
cio a fare da anni le stesse cose. Non
ci sono concorsi per avanzare di car-
riera. Dateci la possibilità di fare me-
glio».v

154 milioni
È l’investimentostimatonelDpef
2010-2013per riqualificare
eassumerenuovopersonale

60 euro
È l’ultimoaumento inbustapaga
arrivatocon il contrattonazionale
del 2006-2009

3.000

-10.000

È il numerodegli operatori
dellagiustizia cheservirebberoper
sopperirealle carenzed’organico

Secondo i sindacati, negli ultimi 15
anni il personalegiudiziario
è scesoda53a43milaunità

Nessuno - dicono -
vuole più
fare questo lavoro

Venerdì i lavoratori della Giusti-
zia incrociano le braccia per lo

sciopero nazionale indetto da Fp-Cgil,
Uilpa-Uil, Flp e RdB-Cub. Motivo della
mobilitazione la carenza di mezzi e di
organicie l’ipotesidiaccordointegrati-
vo firmata da Cisl-Fps e Unsa-Sag con
l’Amministrazione.

I sindacati chehannoproclamato lo
sciopero - e che rappresenterebbero
lamaggiorpartedei lavoratori -conte-
stano l’ipotesi di accordo in quanto
«demansiona alcuni profili professio-
nali, nonpermetteprogressioni di car-
rieraenonmigliora leattuali condizio-
nieconomichedei lavoratori».Percon-
tro, aggiungono, «rallenta e peggiora
le attività delle cancellerie, provocan-
do disagi e ritardi alle esigenze di giu-
stizia dei cittadini». L’amministrazio-
ne, lamentano infine le sigle inmobili-
tazione, ha rifiutato il confronto con la
nostra proposta unitaria.

«Adifferenzadeicolleghidialtrimi-
nisteri - dicono i lavoratori - siamo gli
unici a non avere mai avuto avanza-
menti di carriera».

Unica sede in Italia. La Giun-
ta distrettuale di Reggio Calabria
dell’Associazione nazionale magi-
strati ha deciso di intervenire al-
l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio con toga e Costituzione sotto-
braccio (“35 copie esaurite subito”
assicurano gli iscritti), ma di non di-
sertare l’aula all’intervento del rap-
presentante del governo: un atto di
«cortesia istituzionale» lo descrive
il Rappresentante locale Anm Ro-
dolfo Palermo, vista la presenza
nell’Aula Magna della Corte d’ap-
pello della seconda maggiore cari-
ca dello Stato, Renato Schifani.

Ma un applauso fragoroso dalle
toghe assiepate intorno ai procura-
tori è scattato; non appena Paler-
mo, leggendo il comunicato Anm
per l’inizio di un anno giudiziario
scandito da polemiche su processo
breve, immunità e Lodi, ha ribadito
– pur rispettando il presidente del
Senato, ringraziato «per la sua vici-
nanza in un momento difficile per
le toghe calabresi»- la «piena ade-
sione a una campagna che dice ba-
sta a insulti e aggressioni ai magi-
stratie alle mistificazioni di stampa

che ci descrivono come fannullo-
ni».

In fondo all’aula stracolma, a de-
stra stanno in piedi giudici e procu-
ratori di prima linea, schiena drit-
ta, a fronteggiare simbolicamente
le ‘Ndrine: calmo, flemmatico e de-
terminato come sempre, tono di vo-
ce composto e basso, il procuratore
Lombardo venuto a sfidare minac-
ce e pallottole speditegli in busta.
Rare le frasi di una toga che ha l’un-
derstatement come cifra: se il consi-
gliere Csm Patrono definisce minac-
ce e bombe «una Medaglia al valo-
re civile che i giudici reggini posso-
no appuntare sul petto» Lombardo
non dice più di: “Gli apprezzamen-
ti fanno piacere, come la presenza
del presidente del Senato. Noi con-
tinuiamo a lavorare». Telegrafico.
Il procuratore antiMafia Nicola
Gratteri va via in fretta: «Non sono
interessato a passerelle» - ha molto
da lavorare.
GIANLUCAURSINI

P

Amarezza

Operatori della Giustizia
in sciopero: siamo pochi

Non hanno lasciato
l’aula, ma applaudito
chi dice stop al governo

PARLANDO

DI...

Il lavoro
del Pm

«Unavolta,dopoManiPulite, tuttivolevanofare ipubbliciministeriperchèvolevano

imitareDiPietro,adesso lecosesonocambiatee igiovaninonvoglionopiù fare ilpubblico

ministero». Così, ieri a Brescia, durante il proprio intervento all'inaugurazione dell' anno

giudiziario, si è espressoMichele Saponara, componente del Csm

La protesta

ReggioCalabria
Cortesi con
Schifani,ma
«basta insulti»

Con la Carta inmano
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